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Le stragi 
impunite 

'IN ITALIA 

* « Uni La sentenza sull'Italicus assolve i fascisti Tuti e Franti 
La corte ha infine accolto la tesi della Cassazione 
che aveva annullato le condanne in appello degli imputati 
Ma il pg non demorde: nuovo ricorso ai giudici supremi • "***• ^ \ '- r <• • -

- • — • * • " - ^ — • ^ , 

Il recupero 
delle vittime 

dal vagone 
dove si 
verificò 

l'esplosione 
della bomba 

A destra 
i resti della 

carrozza 
ferroviaria 

In basso 
Mario Tuti 

esotto 
la disperazione 

dopo 
l'attentato 

a Piazza 
della Loggia 

a Brescia 

Un altro eccidio senza colpevoli 
Hanno vinto trame e depistage 
Anche per la strage dell'ltalicus, 12 morti e 44 feriti, 
non esistono colpevoli. La Corte d'assire d'appello 
di rinvio di Bologna, facendo proprie le decisioni 
della Cassazione, che aveva annullato le condanne 
all'ergastolo per Mario Tuti e Luciano Franci, ha as
solto tutti gli imputati. La parola 'fine», però, non è 
stata ancora posta. Il pg. difatti, ha presentato ieri ri
corso contro la sentenza di assoluzione 

INOPAOLUCCI 

; wm BOLOGNA. Trionfa l'Italia 
dei misteri e delle impunita 
delle stragi. Anche per l'Itali
cus non ci sono colpevoli. Per 
quella strage del 4 agosto 
.1974, che costò la vita a 12 per
sone e il ferimento ad altre 44, 
non esistono responsabilità in 
sede penale. Cosi aveva decrc-
' tato la I Sezione della Corte di 
cassazione, presidente Corra
do Carnevale', annullando le 

condanre all'ergastolo inflitte 
a Mario Tuti e a l-uciano Franci 
dai giudei dell'appello di Bo
logna, e cosi, accogliendo le 
tesi dei supremi giudici, ha de
ciso la Corte d'assise d'appello 
di rinvio di Bologna, presiedu
ta dal giudice Ar.gelo Materaz-
zo. 

'• Per giungere a questa con
clusione ci sono volute 48 ore. 
Entrato In Camcta di consiglio 

Ancora una volta ha vinto l'Italia della vergogna e 
delle stragi impunite, quella della P2 e dei fascisti, 
quella del piano Solo e di «Gladio», quella dei Gel-
li e dei Pazienza. Trame, coperture, depistaggi 
hanno di nuovo impedito di arrivare alla verità. La 
prima Repubblica che qualcuno vorrebbe spedire 
in archivio, non è stata in grado di fare giustizia né 
peri morti né peri vivi. . 

WLAOIMIRO SETTIMELLI 

• ROMA. Né per i vhri né per 
i morti. Niente giustizia. Le 
stragi sono opera di nessuno. 
Ci sono state, eccome, ma sul 
resto i depistaggi, le manovre, 
le deviazioni, le coperture vin
cono da anni. E allora? Non ri
mane che la rabbia, la vergo
gna e il dolore per tutti quei 
morti innocenti. Ricordate 
quelle immagini terribili che 
hanno segnato, per anni, i 
giorni della prima Repubblica? 
Piazza Fontana, a Milano, in 
una sera nebbiosa e poi quei 
terrìbili e angosciosi funerali in 
Razza Del Duomo davanti ad 
un mare di gente ammutolita 
che chiedeva giustizia? Ricor
date quella foto terribile di 
Piazza della Loggia dopo la 
strage, con un giovane in gi
nocchio che appopggia la te
sta su una mano, tra alcune 
bandiere, vicino ad un corpo 

martoriato? E quei vagoni cal
cinati dalle fiamme a San Be
nedetto Val di Sanino? E an
cora ricordate quel treno che 
esce, carico di ferii, dalla gal
leria ferroviaria che porta a Bo
logna? Facce insanguinate di 
giovani, vecchi e bambini che 
guardano, con gli occhi pieni 
di terrore i soccorritori e strin
gono in mano i pacchetti con i 
regatini di Natale? E qualcuno 
può dimenticare i corpi e le ur
la dei feriti della strige alla Sta
zione? C'è una ripresa televisi
va dei funerali in Piazza Mag
giore con l'amalo presidente 
ratini. Una donna semplice, 
alta e magra, veslla di nero, 
passa davanti a Sandro e chie
de con una specie ili grido che 
finisce nei singhiozzi. 

•Perché presidente? Perché, 
mi dica perché». 

Sono attimi, flash strazianti 

martedì mattina alle 10.30, il 
collegio giudicante ne è uscito 
ieri mattina più o meno alle 
medesima ora. La sentenza è 
stata Iella alle 11. Poche righe 
per annunciare che Tuti e 
Franci erano stati'assolti «per 
non aver commesso II fatto». 

Soddisfatto ovviamente il 
solo imputato presente, Mario 
Tuti, che rimarrà comunque in 
galera per altre condanne al
l'ergastolo. «Ora mi aspetto 
non tanto delle scuse - ha det
to Tuti dalla gabbia - quanto 
delle spiegazioni molto chiare 
da chi ha firmato quella infa
me sentenza di condanna. 
Questo non tanto per me 
quanto per le vittime della stra
ge. É stato comodo perseguita
re 1 fascisti, anche se questo 
non deve meravigliare troppo, 
visto che slamo in un paese 
dove si offrono le onorificenze 

ai "gladiatori" e i piduista sono 
considerati dei galantuomini». 

Di tutt'altro avviso, i difenso
ri delle parti civili. «Sono con
vinto di tutto quello che ho so
stenuto nell'arringa - dice 
l'aw. Umberto Cuerrini - no
nostante la sentenza, perso
nalmente continuo a ritenere 
che ci fossero elementi per 
una condanna. Leggerò, co
munque, le motivazioni per 
una valutazione più corretta». 

L'aw. Guido Calvi dice che 
•anche questa strage è rimasta 
senza colpevoli» e cosi prose
gue: «Anche questa volta de
terminante è stato l'intervento 
della Cassazione. E evidente 
che questo giudizio di rinvio é 
rimasto stretto nella logica im
posta dalla Cassazione e di 
conseguenza non ha potuto o 
saputo uscire da quella logica 
per rileggere sia le vecchie car-

• te processuali che i nuovi ele
menti emersi in questa fase di 
giudizio per giungere ad una 
decisione diversa. Non vanno 
dimenticati gli argomenti asso
lutamente rigorosi che il Pro
curatore generale, l'avvocato 
dello Stato e difensori di parte 
civile aveva espresso, anche 
censurando, sia in fatto che in 
diritto, la ricostruzione ipoteti
ca fornita dalla Cassazione. In
somma non eravamo poi cosi 
privi di speranza che la deci
sione confermasse il vedetto di 
condanna della Corte d'appel
lo». 

Il Pg di udienza, Gianfranco 
ladecola, ha intanto annuncia-

> to di avere già presentato il ri
corso contro la sentenza di as
soluzione. «È un ricorso dovuto . 

•" - osserva II titolare della Procu-, 
ra generale, Mario Forte - non 

• si tratta di un ricórso per di

spetto. Certo, se noi abbiamo 
sostenuto nel processo una te
si è perché ne eravamo con
vinti». La tesi, come si ricorde
rà, era che tanto Tuti quanto 
Franci meritassero la pena del
l'ergastolo. 

L'avvocato dello Stato, Fau- . 
sto Baldi, presente alla lettura . 
della sentenza e visibilmente 
amareggiato non intende rila
sciare dichiarazioni. La sua ar
ringa al processo, però, era 
stata di una lucidi!* straordina- -
ria. Ricostruendo puntualmen-
te tutti i fatti processuali, Baldi 
aveva lanciato accuse durissi
me contro i giudici della Cas
sazione. «Leggendo la motiva-
zlone della Cassazione-aveva 
detto Baldi al processo di rin
vio - si direbbe che quei giudi
ci avcssero.jn'mente un.'altrr> 
processo. Le loro affermazionf " 
di principio si basano sullo •" 

stravolgimento dei fatti». 
Numerosi gli esempi citati e 

la documentazione fornita dal
l'avvocato dello Stato, che, al 
processo, rappresentava la 
presidenza del Consiglio, il mi
nistero degli Interni e l'Ente au
tonomo delle ferrovie. 1 giudici 
della cassazione, per esempio, 
hanno ripescato l'alibi fornito 
da Luciano Franci per la gior
nata della strage, che era già 
stato demolito nei precedenti 
gradi del giudizio. Ma tant'è. Si 
vede, forse per una superiore 
ragione di armonia, che le stra
gi devono restare impunite tut
te, senza alcuna eccezione. 
Cosi piazza Fontana. Brescia, 
l'Italicus, la stazione di Bolo
gna e la strage della vigilia di 
Natale. Certo, nessuno vuole la 
giustizia a tutti i costi, né tanto 
meno la incriminazione di per
sone innocenti. Ci manchereb

be. Qui. però, almeno su un 
punto, Mario futi esce sicura
mente fuori dai binari della ve
rità processuale. Tutti i giudici 
dei vari gradi, a cominciare dai 
magistrati inquirenti per finire 
con quelli della Cassazione, 
hanno riconosciuto che la ma-
trìce della strage è neofascista. 
Il contesto, insomma, è di co
lore nero. Tuti può pure indi
gnarsi e definire «infami» quel
le accuse. Ma almeno su que
sto punto tutti i giudici gli han
no dato torto. Naturalmente 
non si può confondere la re
sponsabilità di un ambito poli
tico con la responsabilità per
sonale. Ma la matrice nera è, 
come si dice in linguaggio giu
ridico, passata in giudicato. Di 
colpevoli, tuttavia, neppure 
l'ombra. Anche per la strage 
dell'ltalicus vale la magica e si 
direbbe insuperabile formula 
dell'impunità. 

4 agosto 74, dodici morti sul treno delle vacanze 
La bomba esplose all'uscita 
della più lunga galleria appenninica 
Arsenale «nero» a Castiglione 
Dall'arresto di Tuti e del suo gruppo 
alla sentenza della Cassazione 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
STEFANIA VICENTINI 

• • BOLOGNA II 1974 è uno 
degli anni più bui della storia 
della Repubblica. Il 28 maggio 
una bomba esplode in piazza 
della Loggia, a Brescia, provo
cando 8 morti. Due mesi più 
tardi, la notte del 4 agosto, un 
tremendo boato squassa l'Ap

pennino, tosco-emiliano a San 
Benedetto Val di Sambro. 55 
chilometri da Firenze, 41 da 
Bologna. Il treno «llalicus», con 
a bordo 800 passeggeri, sta la
sciando la galleria più lunga 
della «Direttissima» Bologna-Fi
renze, oltre 18 chilometri e 

mezzo.Solo qualche minuto 
prima sarebbe stato un massa
cro, con II convoglio intrappo
lato sotto la volta di cemento. 
Cosi è comunque una delle 
più orrende stragi dell'ultimo 
ventennio. La bomba è piazza
ta sul terzo scompartimento 
della quinta carrozza, che an
cora non è uscita allo scoper-

• to. Dodici persone perdono la 
vita, tra cui un bambino; altre 
44 rimangono ferite, due delle 
quali gravemente. La tragedia 
insanguina le vacanze di deci- ' 

• ne di famiglie, italiani diretti 
sulle Dolomite e tedeschi di ri
torno in patria dopo un sog
giorno nei nostro paese. 

Non sarà l'ultima bomba a 
esplodere lungo una linea fer
roviaria nel 1974. Altra tre de
vasteranno, in dicembre, la Fi

renze-Roma, fortunatamente 
procurando danni soltanto al
la massicciata; una settimana 
più tardi, quasi un metro di bi
nario salterà in aria a Incisa 
Valdamo appena prima che 
transiti la «Freccia del Sud»; e 
ancora, il 7 gennaio 1975, falli
rà l'attentato al treno Firenze-
Bologna. É in seguito a queste 
indagine che si arriva a scopri
re, nell'ossario di una chiesa 
abbandonata - a Castiglione 
Fiorentino, una riserva di 
esplosivi. , 

Scatta la trappola, in cui fini
scono, la notte del 22 gennaio, 
Luciano Franci e Piero Malen-
tacchi. Il giorno dopo tocca ad 
altri tre esponenti del neofasci
sta «Fronte nazionale rivoluzio
nario»: Marino Morelli, Giovan
ni Callastroni e l'amica di Fran

ci, Margherita Luddi. Mario Tu
ti, il leader, viene invece ferma
to il 27 luglio 1975 a Saint Ra
phael, sulla Costa Azzurra, 
dove ha raggiunto la sua don
na, Nadine Camper, dopo ave
re ucciso il 24 gennaio i due 
carabinieri andati per arrestar
lo ad Empoli. 

A far attribuire anche la stra
ge dell'ltalicus aH'«Fnr» sarà, 
nel 1975, la testimonianza di 
Aurelio Fianchini, criminale 
comune detenuto con Franci 
nel carcere di Arezzo e da 11 
evaso insieme a lui il 15 dicem
bre. Fianchini -che si era con
quistato, pur definendosi di 
«estrema sinistra», la fiducia di 
Franci - riferisce prima a una 
giornalista poi ai giudici le 
conlidenze del compagno di 

cella, tra cui appunto che la 
strage dcllMtalicus» sia opera 
del «Fronte rivoluzionario» e 
che la bomba sia stata piazza
ta durante la sosta del treno al
la stazione di Firenze. 

Finisono cosi davanti alla 
Corte d'Assise di Bologna Tuti, 
Franci, Malentacchi e la Luddi, 
tutti assolti per insufficienza di 
prove il 20 luglio 1983. Alla fine 
dell'86 si celebra il processo 
d'appello, che ribalta la prima 
sentenza per Tuti e Franci: il 18 
dicembre vengono condannati 
all'ergastolo. Ma i colpi di sce
na non sono finiti. Il 10 dicem
bre 1987 la prima sezione del
la Corte di Cassazione annulla 
la parte di sentenza che riguar
da i due maggiori imputati, rin
viando tutto di nuovo alla Cor
te d'Assise d'appello. 

Lo spietato 
comandante 
fascista 
e il gregario 
. DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ANDREA GUEIRMANDI 

• I BOLOGNA. Siamo nel 
1975. Mario Tuli ha appena 
ammazzato, come cani, i due 
poliziotti che lo stavano per ar
restare. L'allora capo dell'anti
terrorismo Emilio Santillo, con 
rabbia disse di lui: «Era un fa
scista. Si sapeva solo che era 
un fascista che si ttmeva pron
to per il golpe, si allenava al 
poligono di tiro e -iempiva di 
armi casa sua come un arsena
le». Ma nessuno l'aveva sche
dato, nessuna questura lo te
neva d'occhio: Mario Tuti, ven-
tinove anni all'epoca, elegan
te, educato, è geometra al Co
mune di Empoli. Una faccia 
pulita da impiegato. Eppure è, 
fino in fondo, un «soldato» del 
Fronte nazionale rivoluziona
rio, un capo riconosciuto che 
avrebbe dovuto spostare al 
Sud dell'Italia la nuova strate
gia della tensione. 

Un militarista fascista col 
culto delle armi, un frequenta
tore assiduo del poligono e 
che decide di fare la guerra al
lo Stato. Nessuno sa nulla di 
lui, né del «Fronte». Eppure 
quando viene arrestato, in Co
sta Azzurra, gli inquirenti trova
no, dentro la sua casa di Em
poli, Smila cartucce, 40 coltel
li, 7 pistole, 8 carabine, 4 fucili 
da guerra automatici e 6 fucili 
da caccia. Una «santabarbare». 

Quasi coetaneo, Luciano 
Franci (ora ha 45 anni) appa
re subito meno fanatico e luci
do del «capo» Tuti. È un grega
rio, un graduato, un subordi
nato dalla personalità meno 
spiccata di quella di Tuli. Lavo
ra alle poste, spinge carrelli 
pieni di pacchi e consegna la 
corrispondenza alla stazione 
Santa Maria Novella di Firenze. 
La stazione, si presume, in cui 
l'ordigno esplosivo venne col
locato sul treno Italieus. 

Mario Tuti è mente e brac
cio. Luciano Franci solamente 
braccio. Attorno ai due si con
centra l'area del «Fronte rivolu
zionario» che metterà a segno 
una serie di attentati a treni e 
tralicci fortunatamente senza 
vittime. 

Luciano Franci viene arre
stato poco prima del «capo», 
proprio in relazione ad alcuni 
attentati terroristici in Toscana, 
fra i quali quelli sulla ferrovia 
Firenze-Roma dove tre bombe 
provocarono danni alla mas
sicciata sfiorando la strage. 
Franci viene arrestato. Gli inve
stigatori gli tendono una trap
pola nel nascondiglio di esplo
sivi ricavato nell'ossario di una 
chiesa nei pressi di Cistiglionq 
Fiorentino. Assieme a Frane, 
cade nella trappola llero Ma
lentacchi. 

Anche in carcere le perso
nalità di Tuti e Franci si mani
festano in modo differente. Tu
ti, il 2 luglio del 79, uccide as
sieme al camerata Pier Luigi 
Concutelli l'«infame» Buzzi e 
nell'87 capeggia la rivolta al 
carcere di Portoferraio. Franci 
tenta la fuga dal carcere di 
Arezzo con altri due compagni 
di cella, Aurelio Fianchini e ro-
micida Felice D'Alessandro, 
ma si costituisce 24 ore dopo 
per «non aver trovato adeguate 
protezioni». 

Un fascista fanatico, terrori
sta irriducibile, Tuti lo é ancora 
oggi. Nell'80 dice sull'Italicus: 
«Non vedo perché dovrei di
chiararmi colpevole o inno
cente. Noi combattiamo una 
guerra contro il sistema...». 
Sprezzante e sicuro di sé lo è 
ancora. Sorride, beffardo, al
l'assoluzione. Franci. invece, 
sembra aver perso il furore ri
voluzionario e fascista d'un 
tempo. 

Quattordici anni di stragi all'ombra di P2 e servizi deviati 
di una tragedia che è andata 
avanti per anni senza che giu
stizia sia mai stata fatta sino in 
fondo. Ai giudici non seno sta
te portale Te prove, ci sono sta
te deviazioni gravissime, depi
staggi e coperture di ogni ge
nere. I servizi segreti, deviati o 
meno, hanno svolto il loro la
voro a puntino. Connivenze 
vergognose e gravissime han
no latto rimanere fatti e prove 
nella nebbia indistinta del 
«possibile», del «probabile». 

Anche quando magistrati te
stardi e onesti erano arrivati a 
fatti precisi scoprendo, appun
to, connivenze e collegamenti. 
Come é andata a finire lo sap
piamo tutti. Sono liberi o «non 
colpevoli» gli uomini dei servizi 
segreti deviati i vari Belmonte e 
Musumeci: sono liberi Udo 
Gelli e Francesco Pazienza: so
no liberi Delle Chiaie e Gian-
neltini; sono liberi Freda e 
Ventura; è libero il capitano 
Labruna e decine di altri per
sonaggi mille volti inquisiti. 

Sono morti molti che sape
vano e che avrebbero, forse, 
potuto aprire un qualche spira
glio sugli anni della strategia 
della tensione e sullo stragi
smo. 

È una «strategia» che ha date 
precise e che sottolinea, ogni 
volta, i grandi mutamenti nel 
Paese per bloccare ogni «aper
tura a sinistra». 

Tutto comincia II 12 dicem
bre del 1969. Quel giorno, 
bombe fasciste (lo hanno det
to i giudici) esplodono con
temporaneamente a Roma e 
Milano. Nella capitale lombar
da é tragedia nella sede della 
Banca Nazionale dell'Agricol-

' ' tura. Una bombà'slslemata nel 
salone del pubblico, esplode 
nel tardo pomeriggio. I morti 
sono sedici e i feriti ottantaset
te. E l'inizio di una vera e pro
pria provocazione. Vengono 
subilo messi sotto accusa gli 
anarchici e in particolare il bal
lerino Pietro Valpreda. 

In questura, poche ore do
po, muore gettandosi da una 
finestra nel corso di un interro
gatorio, l'anarchico Giuseppe 
l'inelli. 

Poi verrà imboccata la pista 
fascista e liniranno in carcere 
Franco Freda, Giovanni Ventu
ra e l'agente del Sid Guido 
Giannettini. Anni e anni di di
battimenti, processi, indagini 
lunghe e difficili, porteranno 
ad un'unica e definitiva con
clusione: l'assoluzione per tut-

' ti. 
22 luglio 1970. Mentre conti

nuano i disordini fascisti di 
Reggio Calabria organizzati 
dal «Boia chi molla», viene fatto 
deragliare con una bomba il 
direttissimo Reggio-Roma. I 
morti sono sei. Si tratta, ovvia

mente, di un attentato politico, 
ma le conclusioni giudiziarie 
non ne fanno parola. 

20 ottobre 1972. Fallisce un 
attentato ad un treno che por
tava a Sud sindacalisti e ope
rai. 11 7 aprile 1973, attentato 
sul Torino-Roma, nei pressi di 
Genova. Il neofascista Nico Az-
zi rimane ferito. Era lui che 
aveva piazzato la bomba 
esplosa prima del tempo. 

3 Maggio 1972, strage di Pe-
teano. In questa località nei 
pressi di Trieste, tre carabinieri 
muoiono mentre perquisisco
no una «500» imbottita di Trito
lo. Si trattava di una trappola 
terribile. I militari erano stati at
tirati sul posto da una telefona
ta anonima. I servizi segreti 
fanno arrestare alcuni delin
quenti comuni che poi risulte
ranno innocenti. La matrice 
della strage è invece senza al
cun dubbio «nera». 

Ed ecco, il 4 agosto del 
1974, ta strage del treno «llali
cus». La cellula neofascista to
scana della quale fa parte Ma
rio Tuti risulta l'organizzatrice 
dell'attentato. I morti, sul Ro
ma-Brennero, sono dodici e 
quarantotto ì feriti. Un vagone 
è saltato in aria all'uscita del 
tunnel di San Benedetto Val di 
Sambro. E stata utilizzata - di
ranno i periti - una terribile mi
scela detonante che aveva svi
luppato sul treno circa tremila 

tradì di calore. I colpevoli? 
appiamo come é andata a fi

nire. 
Altri attentati ai treni avven

gono presso Arezzo, ad Incisa 
Valdamo. e ad Alassio. Una 
bomba viene anche scoperta 
su un treno partito da Napoli e 
diretto al Brennero. Le linee 
ferroviarie, da quel momento, 
vengono presidiate, metro per 
metro, dai soldati. 

Ed ecco, il 28 maggio 1974, 
la strage di Brescia, in Piazza 
della Loggia. È in corso una 
grande manifestazione antifa
scista organizzata dai sindaca
ti, Una ordigno terribile é stato 
sistemato in un cestino dei ri
liuti. Quando esplode riman
gono dilaniate otto persone. I 

. feriti sono più di cento. Gli ac
cusati se la cavano con pene 
irrisorie e si scambiano, in au
la, saluti fascisti. 

Il 2 agosto del 1980 é strage 
alla stazione di Bologna. Alle 
10,25 una bomba ad altissimo 
potenziale fa crollare una infe
ra ala della stazione. 1 morti so
no 85 e i feriti oltre duecento. È 
una strage che getta il paese 
nello sgomento. La risposta 
popolare e democratica, è co
munque forte e senza tenten
namenti. Le indagini portano 
in carcere due giovani neofa
scisti. I «servizi» organizzano. 
poco dopo, tutta una serie di 

incredibili depistaggi. Più tardi, 
il generale del Sismi Pietro Mu
sumeci (iscritto alla P2 di Lido 
Gelli), e il suo braccio destro 
colonnello Antonio Belmonte, 
fanno ritrovare su un treno una 
valigia con armi ed esplosivo 
che dovrebbero appartenere 
ad alcuni terroristi stranieri.È, 
secondo gli uomini dei servizio 
segreto, una traccia per inda
gare sugli «stragisti» dei treni. 
Invece, quella valigia con le ar
mi e l'esplosivo è stata siste
mata sul treno dagli stessi ser
vizi segreti. I due vengono con
dannati e con loro anche il fac
cendiere Francesco Pazienza. 
Verrà condannalo a Firenze e 
poi assolto, anche Lido Gelli 
accusato di aver finanziato il 
gruppo neofascista toscano 
autore di una serie di attentati 
ai treni. 

Il 27 giugno del 1930 c'era 
stata la tragedia acrea di Ustica 
con 81 morti. Pareva un terribi
le "incidente» senza legami o 
rapporti con le strategie del 
terrore, ma non c'era voluto 
molto a capile che. anche in 
questo caso, si nascondevau-
na verità più angosciosa. 

Ed ecco, il 23 dicembre del 
1984, una nuova strage su un 
treno. Scoppia una bomba sul 
rapido Firenze-Bologna 904. I 
morti sono 15 e i feriti 198. E un 
tragico e terribile Natali: di san
gue. 

l'Unità 
Venerdì 
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